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I lavori del convegno del PCI a Bologna 

Dalla cultura risorse 
che vanno sottratte 

agli interessi di gruppo 
Una discussione da riaprire tra le forze riformatrici - Il ruolo dell'intervento pubblico di 
fronte alle spinte alla privatizzazione e alla lottizzazione - Le conclusioni di Tortorella 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — C'è stato chi si è chiesto 
se questo convegno del PCI su «Inter-
vento pubblico e sviluppo culturale del 
paese» si sia tenuto solo in vista del 
prossimo congresso nazionale del PCI. 
Come se ubbidisse, cioè, ad una logica 
settoriale, tutta interna al partito, e non 
Invece ad una visione consapevole del 
problemi e degli interessi generali. L'i
dea del convegno parte in realtà da una 
profonda convinzione: quella secondo 
cui non esiste alcuna alternativa prati
cabile alla crisi dello Stato assistenziale 
se non si reinterpreta 11 ruolo della cul
tura (intesa nel suo senso più lato, come 
scienza, innovazione tecnologica, spet
tacolo, soddisfacimento di interessi non 
immediatamente materiali) nella pro
duzione e nella riproduzione sociale. Se 
ciò è vero, bisogna rinnovare un appello 
pressante perché si riapra una discus
sione tra le forze democratiche e rifor
matrici. Perché, al di là delle divisioni 
profonde ma infeconde prodottesi negli 
ultimi anni, si ricostituisca un fronte 
riformatore capace di portare il paese 
oltre la crisi, ad un nuovo sviluppo so
ciale e democratico. 

Questo è stato l'asse attorno a cui ha 
ruotato Ieri l'ampio discorso conclusivo 
di Aldo Tortorella, al termine di due in
tense giornate di dibattito, nel quale so
no risuonati toni e accentuazioni diver
si: prodotti certo di esperienze estrema
mente varie, anche dì punti di vista e di 
orientamenti culturali non riconducibi
li ad una unica matrice. In ciò qualun
que osservatore in buona fede può rac
cogliere non tanto divisioni di correnti 
o di gruppi, ma l'articolazione reale, 1* 
Integrazione di contributi diversi attra
verso i quaii 11 PCI perviene alla formu
lazione dei suoi programmi e del suoi 
Impegni di lotta. Sarebbe infatti ogget
tivamente arbitrario contrapporre, po
niamo, l'Intervento di Novella Sansoni, 
assessore alla Cultura della Provincia 
di Milano, a quello di Renato Nicoltni, 
assessore alla Cultura del Comune di 
Roma. Quest'ultimo muove dal grande 
sforzo compiuto per restituire una i-
dentità, per offrire momenti di aggre
gazione, non di omologazione a modelli 
precostituiti, al cittadini di una capitale 
fino a pochi anni fa dequalificata e ato
mizzata. Novella Sansoni si è trovata 
dinanzi ad un mercato culturale forte e 
consistente e 11 suo sforzo è stato quello 
di intervenire sul punto di confluenza 
fra momento della produzione e mo
mento del consumo, per realizzare una 
elevazione complessiva del livello cul
turale dei cittadini, un superiore livello 
di libertà. Lo stesso obbiettivo, cioè, 
perseguito con modalità diverse. 

Così come ancora un differente ap
proccio per un'analoga finalità è quello 
che propone Biagio De Giovanni, quan
do afferma che il centro di una batta
glia culturale nel Mezzogiorno deve es
sere la lotta contro il rifiuto della politi
ca che è venuto avanti fra strati di intel
lettuali e anche di masse popolari del 
Meridione. Politica non riconducibile 
sempre alla nozione di «partito» giac
ché, come hanno sostenuto Rino Serri 
ed Enrico Menduni, va considerato es
senziale il diffondersi di un associazio
nismo culturale democratico piena
mente autonomo dai partiti, da essi non 
rappresentabile, e capace di stabilire un 
proprio rapporto con le istituzioni, un 
ruolo di stimolo, di critica, di proposta. 

Molti altri sono gli spunti offerti dal 
dibattito (citiamo fra i molti Alessan
dra Melucco sui beni culturali, Silvano 
Sabbatini sulla scuola, Valerio Veltroni, 
sulla cooperazione culturale, Citto Ma-
selli, Abruzzese Profumo, e ancora Zan-
gheri, che ha denunciato l'arbitrarietà 
dei tagli governativi alle spese per la 
cultura, Lizzani, Rosario Villari, il com
pagno socialista Andrea Emiliani) e che 
non ci è possibile riassumere. Ad essi ha 
fatto riferimento Tortorella nel suo in
tervento conclusivo, affrontando anche 
questioni di rilievo politico e teorico. 

Ad esempio, ha detto, noi rifiutiamo 
una nozione della cultura come mera 
tecnica del comando. Siamo contro gli 
apparati ideologici di Stato. Parliamo 
di autonomia della cultura, perchè sla
mo convinti che una cultura vera con
tiene in se stessa la critica dell'esisten
te. 

Il problema dì oggi è quello di capire 
che, nello Stato sociale (che è conquista 
non solo della socialdemocrazia e dei 
regimi liberaldemocratici più avanzati, 
ma della stessa rivoluzione sovietica: 1' 
attuale crisi del «welfare» riguarda per
ciò tutta la sinistra), la cultura è diven
tata una funzione sociale. Chi ne pos
siede gli strumenti, gli apparati, realiz
za quindi il comando della società. E 
per questo combattiamo il privatismo. 
Ma nello stesso tempo lottiamo contro 
la lottizzazione: la lottizzazione è un'al
tra forma di privatismo perché piega le 
istituzioni culturali a interessi di grup
po, è un'altra espressione di quello Sta
to-partito che tanto si rimprovera ai 
paesi del socialismo reale. L'intollerabi
le diffondersi della lottizzazione non è 
abbastanza contestato in Italia perché 
è venuto meno un largo schieramento 
riformatore, perché una parte della si
nistra non ha compreso che nessuna ri
forma dello Stato è possibile se non si 
parte da questo punto. 

Tortorella, muovendo da questa ana

lisi, ha sostenuto che non bisogna logo
rarsi in una lotta all'Interno del Comu
ni, come sta avvenendo in alcune am
ministrazioni di sinistra. H tempo di ve
dere a livello nazionale quali alternati
ve proporre alla fallimentare politica 
del governo, è tempo di avanzare (come 
aveva proposto ieri Asor Rosa), un «pro
getto Italia» attorno al quale costruire 
l'unità delle forze riformatrici. Certo, le 
posizioni del PSI appaiono su questi 
problemi molto lontane. Ma non per 
questo bisogna rinunciare a proporre il 
confronto, l'Intesa per un'alternativa. 
Vi è stato un periodo in cui, in base alla 
tesi di una «cultura della complessità» 
derivante dagìi sviluppi sociali, si pre
tendeva di ripudiare il «classismo». Gli 
antagonismi di classe tuttavia riman
gono e la crisi dello Stato sociale ora li 
ha fatti esplodere. Di fronte ad essi, la 
DC sembra aver scelto la strada di rin
saldare i suoi legami tradizionali con 
gli Stati Uniti e con i ceti padronali. Dal 
canto suo, la sinistra moderata si trova 
in un grande imbarazzo: non tanto per
ché sì proclama riformista, ma in quan
to non ha saputo vedere i problemi nuo
vi, ha rifiutato l'alternativa attestando
si su un concetto sbagliato di «moderni
tà». 

Al punto da confondere oggi movi
menti profondi e grandiosi che avven
gono nella società con un «complotto 
comunista». 

Tortorella ha affrontato a questo 
punto i temi di maggiore attualità poli
tica emersi dal dibattito. Certo, un con
vegno come questo ha senso anche in 
vista del congresso del partito. Proprio 
perché i mutamenti maggiori stanno 
oggi avvenendo sul piano culturale (ba
sti guardare a quali trasformazioni 
straordinarie nel mondo della produ
zione comportino le innovazioni scien
tifiche e tecnologiche, dall'Informatica 
ai microprocessori), è stato giusto fare 
dei temi della cultura un capitolo a par
te del documento congressuale. Perché 
qui si ritrovano alcune delle contraddi
zioni maggiori del nostro tempo (la cul
tura come risorsa non sfruttata; il con
sumo culturale visto come palla di 
piombo dell'economia, mentre può co
stituire la finalità d'un nuovo sviluppo; 
la frammentazione del saperi che non 
consente più di identificare la cultura 
con la politica, ma chiede alla politica 
stessa di definirsi anche attraverso que
sta molteplicità di saperi). La tematica 
culturale costituisce dunque uno dei 
più importanti terreni di scontro e di 
iniziativa di una forza come quella del 
movimento operaio che si candida alla 
guida del paese. 

Mario Passi 

Il Censis, si sa, produce 
metafore. Ultimamente 
quella, nel Sud, dei Comuni 
«canguro» e «tartaruga» (e 1* 
Immagine quasi sdramma
tizza, forse perché la tartaru
ga è più simpatica del can
guro, anche se meno fortu
nata). In Calabria solo quat
tro Comuni su 408 sono con
siderati «canguri»: ma, per e-
semplo, lo scandalo edilizio 
di Catanzaro (canguro), città 
saccheggiata, che potrebbe 
bene venire assunta a sìmbo
lo oggi della questione mora
le, come Io fu del malgoverno 
di allora l'Agrigento del pri
mi anni 60, mostra bene di 
che razza possano essere al
cuni di questi rarissimi balzi 
comunali del reddito, degli 
Investimenti, della circola
zione di capitale finanziario. 
" La Calabria è tutta intera 
la «regione tartaruga» per ec
cellenza, in Italia. Marca 
rosso, all'ultimo posto, in 
tutte le statistiche, della pro
duzione, degli Investimenti, 
dell'occupazione, del consu
mi (escluso quello di cemen
to). Il reddito prò capite è il 
52% di quello nazionale 
(59% nel 1973): a grandissi
ma distanza dunque dal can
guri del Sud, e ben al di sotto 
anche delle altre tartarughe. 

Non vale più, però, il di
scorso semplice della arre
tratezza delle condizioni sto
riche di partenza. Cristo si 
sarà fermato ad Eboli, ma lo 
Stato e 1 democristiani no. 
La verità è che In un decen
nio, Il decennio post migra
torio nel quale, dal '51 al '61, 
sono emigrate 600 mila per
sone, un terzo della popola
zione totale, li divario rispet
to al resto d'Italia e la dipen
denza di questa regione si so
no fortemente accresciuti. 
Dunque slamo al bilancio di 
una politica. 

Attraverso quali passaggi 
ciò è potuto avvenire? 

1) La tragicommedia dell' 
Industrializzazione fallita. CI 
sono stati colossali Investi
menti per Impianti di chimi
ca primaria che sono ormai 
larve fossili, nuove nuove e 
mal aperte (Llqulchlmica) o 
subito chiuse (Slr di Lame
zia), avendo affidato grosse 
quote di denaro pubblico a u-
n'imprendltorla di rapina 

Dì chi 
è figlia 

la Calabria 
regione 

«tartaruga» 
Oggi a Crotone si apre il convegno orga
nizzato dal partito comunista sul lavoro 

(Rovelli, Ursinl), mentre de
cadeva per obsolescenza la 
chimica preesistente (Croto
ne) e crollavano per crisi di 
mercato Interi settori come 11 
tessile. 

Parallelamente è andata 
In fumo la grande «promessa 
siderurgica» per Gioia Tau
ro, oggi sede di un magnifico 
moderno porto commercia
le, caso raro di mezzo assolu
tamente scisso dal fine, visto 
che nessuno sa dire che cosa 
vi si dovrebbe, in entrata e in 
uscita, trasportare, se non il 
carbone di una progettata 
centrale che, in mancanza di 
altri investimenti per il suo 
uso in loco, aumenterebbe di 
molto l'unico export regio
nale eccedente, l'energia. 

2) Il gonfiamento abnorme 
della città terziaria impro
duttiva (Reggio Calabria ca
so-limite); il gonfiamento a-
bnorme di un parcheggio per 
le forze di lavoro espulse dal
l'agricoltura, Il corpo del 30 
mila forestali. 

3) Lo sviluppo tumultuoso 
di un'Industria e di un mer
cato edilizio incentivato dai 
totale vuoto di leggi e di cor
rette pratiche amministrati
ve. CI sono intere zone, so
prattutto di costa, dove sono 

nate, senza che nessuno lo 
decidesse, vere e proprie 
grandi — come sono state 
chiamate — «città morte», 
per centinaia di migliaia di 
abitanti, abitate pochi giorni 
all'anno e poi abbandonate. 
Per ogni cento costruzioni in 
regola, 900 fuori legge. Il 
29% di tale patrimonio sfitto 
e penuria di case in città. 

4) Il credito ha finanziato 
prevalentemente l'edilizia, 
con una supplementare fun
zione di «migratore di rispar
mio»: 5 mila miliardi l'anno e 
11 più basso rapporto tra de
positi e impieghi regionali 
d'Italia. 

5) Lo Stato è intervenuto 
massicciamente con opere 
pubbliche (sia pur lasciando 
per esempio completamente 
decadere il sistema ferrovia
rio) e con Interventi assisten
ziali (mille miliardi di eroga
zioni INPS, all'81, di cui 750 
per le 430 mila pensioni, su 
due milioni di abitanti), so
stitutivi, e non Integrativi. 
dell'Intervento produttivo. 

6) Si sono formati, attra
verso una vera e propria 
guerra civile (più di mille 
morti nel decennio), mercati 
Illegali (droga, sequestri, ra

cket), e crescenti aree di ille
galità in ogni altro settore e-
conomico, con l'accumulo di 
un forte capitale mafioso og
gi in corso di pulitura e rici
claggio. 

Dunque, la tartaruga non 
nasce sotto un cavolo. È ben 
figlia di qualcosa. La Cala
bria è infatti rappresentativa 
di un modello: lo Stato mo
derno a direzione borghese 
moderata che crea aree di di
pendenza, inducendo Io svi
luppo di forze distruttive e 
complimento quelle produt
tive, favorendo la corporati-
vizzazione della società e, in
fine, talora subendo e talora 
stimolando direttamente il 
declino delle forme demo
cratiche nei processi della 
decisione e del consenso. An
che tramite un partito, come 
la DC, largamente sovrappo
sto alle funzioni statali, che 
si è fatto principale mediato
re e interprete di tale model
lo ed anzi oggi sembra ripro
porne con rinnovata forza la 
validità. 

Ciò crea, naturalmente, 
forti contraddizioni. La mo
dernità, sia pure così distor
ta, ha creato categorie socia
li, sistemi culturali e forme 
di vita incompatibili con l'at
tuale stato delle cose. Sopra 
la tartaruga, c'è chi scalpita, 
sono pezzi di società, aggre
gazioni, più che per basi o-
mogenee di classi, per pro
blemi, per bisogni, per aspi
razioni. 

Che hanno bisogno di una 
risposta. Realistica, ma una 
risposta: sul terreno della de* 
mocratizzazlone di certe for
me di assistenza (a comin
ciare dal sostegno al reddito 
del giovani in cerca di prima 
occupazione); di una ripresa 
democratica, politica e isti
tuzionale; di una nuova fase 
di investimenti pubblici e 
privati, per grandi progetti, 
volti alla valorizzazione delle 
forze produttive. 

Naturalmente, non è «af
fare del Mezzogiorno*, ma 
del meridionalismo. Prove* 
remo a dirlo, oggi e domani, 
nella manifestazione per 11 
lavoro nel Mezzogiorno che 
si terrà a Crotone. 

Fabio Mussi 

Nevica sui mandorli in fiore 
e a Capri, gelo in tutto il sud 

Quasi un metro di coltre bianca nelle zone dell'Irpinia, vento a 120 chilometri Torà sul litorale pugliese, un 
cappuccio bianco ammanta il Vesuvio - Alcuni paesi della catena appenninica sono rimasti isolati 

ROMA — Neve a Positano, 
Capri, Taormina, Erice iso
lata, catene obbligatorie sul
le strade pugliesi, calabresi, 
siciliane, quasi un metro di 
coltre bianca in molti paesi 
dell'Irpinia: questo il quadro 
del maltempo nel Meridione, 
che nella giornata di ieri ha 
toccato punte di freddo inso
lito. Il Vesuvio da un paio di 
giorni appare ricoperto da 
un cappuccio bianco che ar
riva fino alle prime case di 
Portici e Ercolano; a Napoli i 
vigili del fuoco hanno avuto 
11 loro da fare per intervenire 
su cornicioni pericolanti per 
il forte vento; qualche inci
dente per la presenza di 
ghiaccio sulle strade, ma 
senza gravi conseguenze. 

A Bari il vento ha raggiun

to punte di 120 chilometri 1* 
ora, mentre la neve è caduta 
a Fasano, Martina Franca e 
sui trulli della Valle d'Itra. 
Sul Gargano e nella zona ai 
confini con l'Irpinia tutte le 
strade sono percorribili sol
tanto con l'uso delle catene, 
come pure la frequentatissi
ma statale 100 che collega 
Bari a Taranto.'ScuoIe chiu
se ad Altamura e altri comu
ni pugliesi. Situazione molto 
critica in numerosi centri ir-
pìni, dove per la sospensione 
dell'erogazione dell'energia 
elettrica non si è potuto pa
nificare. Tra i comuni isolati 
sono Vallata, Zungoli e Tre-
vìco. La nevicata è stata ac
compagnata da una.bufera 
di vento che ha fatto uscire 

di strada numerose automo
bili. Richieste di foraggio per 
centinaia di capi di bestia
me, che si trovano sugli alto
piani del Formicoso e di Ver-
tcglia, nonché dei cascinali 
sparsi dell'Alto Sele, sono 
giunte ai carabinieri da varie 
località della provincia. 

Bassa temperatura, neve e 
difficoltà nella circolazione 
in quasi tutta la Sicilia. Mol
te le strade statali e provin
ciali interrotte, mentre si 
transita con le catene anche 
su alcuni tratti autostradali. 
Sulla Palermo-Catania le ca
tene sono necessarie per su
perare il bivio di Tremonzel-
li; così nei pressi di Enna, do
ve la temperatura è di due 
gradi sotto lo zero, come a 

Caltanissetta. Innevate inol
tre sono le strade delle Ma-
donie, dei Nebrodi, di vaste 
zone interne. A Cesarò ieri 
mattina sì sono registrati 15 
gradi sotto zero. Neve anche 
nel Trapanese, sui monti che 
circondano Palermo e a 
Taormina, su Agrigento e 
sulla Valle dei Templi dove 
nei giorni scorsi erano già 
fioriti i mandorli. 

Mare a forza otto, neve e 
bufere di vento anche in Ca
labria, dove nella zona di Ca
riati i marosi hanno distrut
to un tratto del lungomare e 
l'acqua ha raggiunto le case. 
È nevicato anche a Crotone, 
Cosenza, Ciro Marina, Lon-
gobucco. 

Si transita con catene su 

tutte le strade del Molise, ri
coperte da una lastra di 
ghiaccio a causa della gelida 
temperatura seguita alla ne
vicata di giovedì. Dodici gra
di sotto zero a Campitello e 
meno cinque a Campobasso. 
Nell'alto Molise la neve ha 
raggiunto il mezzo metro, 
mentre nel basso Molise la 
costa adriatica è ancora fla
gellata dalla violenta mareg
giata che giovedì ha provo
cato il naufragio del pesche
reccio «Nuova Santagata» e 
dei quattro membri del suo 
equipaggio. Le ricerche dei 
dispersi sono ieri continuate 
nella zona di mare tra Ter
moli e il Gargano; i soccorri
tori non nutrono però più al
cuna speranza di ritrovare 
qualcuno in vita. 

Tra poche ore cade il Cosmos 

Dagli abissi 
siderali a 

quelli marini? 
L'avvenimento è atteso tra la giornata di 
domani e quella di lunedì - 70 probabilità 
su cento che possa precipitare nell'oceano 

WASHINGTON — Cosmos 
1402 cadrà. Non sembrano 
esserci ormai molti più dub-. 
bl. Le discussioni e i dibattiti 
degli scienziati sono ora sul
l'ora della caduta e sul luogo. 
La previsione del Pentagono 
è che la caduta avverrà tra 
domenica 23 e lunedì 24 e 
precisamente tra le ore una 
di domenica e le 15 di lunedì, 
corrispondenti, in Italia, ri
spettivamente, alle 7 di do
menica e alle 21 di lunedì. 

Altri esperti sostengono 
invece che ciò che rimane del 

satellite rientrerà nell'atmo
sfera terrestre nella notte tra 
domenica e lunedì. Della 
stessa opinione sono gli 
scienziati tedeschi secondo i 
quali il,satellite sovietico ca
drà sulla Terra tra le 21 (ora 
italiana) del 23 e le tre del 
mattino di lunedì 24. 

Sul dove cadrà si fanno, 
per ora, solo Ipotesi. Qualco
sa di più preciso lo si potrà 
conoscere solo tre ore prima 
dell'avvenimento. Di questo 
avviso sono sia il Pentagono 
sia il ministero degli Interni 

della Repubblica federale te
desca. Il governo federale 
della Germania non esclude 
che 11 satellite possa precipi
tare sul suolo tedesco. Ma la 
probabilità è valutata dagli 
esperti all'uno per mille. Co
munque, contro questa even
tualità, sono state prese una 
serie di misure precauzionali 
che vanno dalla creazione a 
Bonn di una centrale Infor
mativa permanente per il 
coordinamento dei soccorsi, 
all'attivazione del dispositi
vo dell'allarme «ABC» previ

sto nel caso di attacchi con 
armi chimiche, fino alla 
messa a disposizione di cani 
segugi per la ricerca dei 
frammenti. 

Si tratta — è stato precisa
to — di misure costose e il 
ministro degli Interni Frie
drich Zlmmermann è inten
zionato a sollecitare un rim
borso dall'Unione Sovietica. 

Funzionari dei Diparti
mento della difesa america
na ammettono, frattanto per 
la prima volta, di non essere 
matematicamente sicuri che 

il nucleo principale del satel
lite contenga ancora la cari
ca di uranio arricchito che lo 
ha sinora alimentato. E ri
cordano, in proposito, che 1' 
Unione Sovietica ha fatto sa
pere dì aver espulso il nucleo 
contenente l'uranio con un 
telecomando a distanza e 
che il reattore, staccatosi dal 
resto della sonda, sta ora 
precipitando per conto suo 
verso l'atmosfera terrestre in 
cui entrerà, per disintegrar
si, a febbraio. 

Di parere contrario è inve
ce la Federai Emergency 
Management agency. Secon
do i tecnici statunitensi, il 
«reattore» è ancora sul satel
lite con tutti i potenziali ri
schi che esso comporta. Co
munque sia i frammenti del 
reattore sìa gli spezzoni di al
tre componenti del satellite 
sono da considerare radioat
tivi e come tali pericolosi an
che se le possibilità che una 
persona possa essere esposta 
ad eventuali radiazioni sono 
dell'ordine di uno a diecimi
la. 

Sempre secondo questo 
ente americano le probabili
tà che il Cosmos precipiti 
nell'Oceano restano, per ora, 
del 70 per cento; ci sono Inve
ce 15 probabilità su cento 
che si frantumi sull'Unione 
Sovietica; 3 per cento che fi
nisca sul Canada e il 2 per 
cento che precipiti, ovvia
mente In una miriade di 
frammenti, sugli Stati Uniti. 

Senza negoziato non c'è disarmo 
È sorprenden te che Rossa

na Rossanda (sul «Manife
sto» dì leti) deduca — o me
glio concluda perentoria
mente — che l'editoriale de 
'l'Unità* del 20 gennaio rap
presenti un mutamento di li
nea del PCI sul problema de
gli euromissili e del più gene
rale problema degli arma
menti nucleari in Europa. 
Dice infatti Rossanda che i 
comunisti italiani sarebbero 
favorevoli «a un insediamen
to bilanciato di SS20 alle 
frontiere del blocco sovietico 
in Europa e di Pershlng 2 e 
Crulse nelle oasi dell'Europa 
Occidentale: 

Dove lo ha letto? e da che 
cosa lo deduce? Certo *meno 
armi non è disarmo* (così si 
titola l'articolo), lo sappiamo 
benissimo. Ma meno armi 
non vuol dire più armi, come 

significherebbe appunto un 
compromesso che ripropon
ga gli equilibri nucleari in 
Europa con una crescita de
gli armamenti, quale che sia 
la quantità di nuovi missili o 
vettori di altro tipo istallati e 
dislocati in Europa. 

Nel nostro editoriale noi ci 
limitavamo a prendere atto 
— e con soddisfazione — di 
una novità non indifferente 
per noi e per tutti coloro che 
si battono contro il riarmo. 
Intorno alle trattative di Gi
nevra si è creato un clima 
nuovo, si è rotta una situa
zione di stallo dovuta a o-
pzlonl e pregiudiziali rigide e 
contrapposte, e per contro si 
è aperta una fase di movi
mento negoziale, che mira al 
compromesso e all'accordo. 
Merito in primo luogo dell' 

imponente movimento di 
massa avutosi su questi pro
blemi, che ha condizionato 
persino governi Fino a ieri 
fieramente arroccati nella 
difesa della lallazione del 
missili ad ogni costo. 

Non siamo tanto sciocchi 
da non sapere che il tipo di 
compromesso ventilato dalla 
Rossanda circola In qualche 
cancelleria: un pizzico di 
missili In più di qua e di là 
con qualche cifra In meno ri
spetto a quanto deciso, e tut
to andrà bene. Lo sappiamo. 
Ma questa non è la posizione 
del comunisti Italiani. 

Noi miriamo, e ci battia
mo, per un successo della 
trattativa di Ginevra, ossia 
per II conseguimento di un 
accordo che Impedisca una 
qualsiasi lievitazione degli 

armamenti nucleari attual
mente dislocati all'Est e all' 
Ovest'europei. Se vi è stata 
una rottura degli equilibri 
precedenti, sia In termini di 
vettori a terra o di altro tipo, 
ebbene si smantellino questi 
ultimi, non se ne aggiunga
no altri. Insomma gli equili
bri vanno cercati a livelli più 
bassi e non più alti. Tutto ciò 
nel quadro di un obiettivo 
più ambizioso che la trattati
va non più per il riarmo con
trollato, ma per t'Inizio di 
processi di disarmo graduali 
e reciproci. Il tutto attraver
so accordi di vario tipo (aree 
denuclearizzate ecc.) che so
no abbastanza noti. Questa è 
la nostra posizione che muo
ve — e crediamo che la Ros
sanda lo sappia bene — dalla 
coscienza che abbiamo della 

•questione atomica* e delle 
sue Implicazioni in tutte le 
direzioni (militarizzazione 
delle relazioni internaziona
li, sprechi e sottosviluppo, 
sovranità nazionale 3cc„- l 
documenti e le iniziative so
no lì a mostrarlo). 

Il punto di dissenso che re
sta aperto con la Rossanda 
riguarda le iniziative di di
sarmo unilaterale. Discutia
mone pure e polemizziamo 
anche duramente su questo. 
Ma è un dissenso che può in
durre Rossanda a dire che I 
comunisti italiani sono «per 
un riarmo moderato da tutte 
e due le parti*? Vogliamo di
re alla compagna Rossanda 
Con molta serenità ma con 
altrettanta franchezza: la 
sua è In questo caso solo po
lemica pregiudiziale contro 
Il PCI. 

Congressi Pei 
in Toscana 
Dai primi dati 
partecipazione 
superiore 
al 30 per cento 

FIRENZE — I comunisti toscani hanno presentato il bilancio dei 
primi 383 (su 1.352 complessivi) congressi di sezione. Si fanno 
subito i raffronti statistici: la partecipazione supera il 30 per cento 
degli iscrìtti, la punta più alta mai registrata nelle assemblee di 
preparazione al congresso nazionale. E la tendenza, nell'ultima 
settimana, è all'aumento. 

Essenzialmente si discute di tre temi. Primo tra tutti l'alternati
va democratica: con quali alleanze realizzarla, come incidere sugli 
oriantamentì delle altre forze politiche. 

Pochi, finora, gli emendamenti presentati e non tutti contro 0 
cosiddetto «strappo, con l'Unione Sovietica. Solo 23 emendamenti 
(su 45 complessivi) riguardano i capitoli del documento del Comi
tato centrale sui problemi della posizione intemazionale dell'Ita
lia, dei blocchi, della Nato, dell'esaurimento della spinta propulsi

va della rivoluzione d'ottobre. 
Di questi ne sono stati approvati soltanto sette. Non sono, tra 

l'altro, una riproposizione integrale degli emendamenti presentati 
da Cossutta ma ognuno ha una sua rielaborazione. «In molti casi — 
spiega Giulio Quercini, segretario regionale del PCI — più che di 
veri e propri emenf imendl si tratta di suggerimenti che i militanti 
vogliono dare al partito su alcuni temi come per esempio la politica 
economica». 

E proprio i provvedimenti economici del governo e la ripresa del 
movimento di lotta, insieme ai problemi intemazionali, tono gli 
altri argomenti che più spesso vengono toccati nei consueta. di 
sezione. Dal dibattito, poi, emerge chiaramente che l'attuale posa-
rione del PCI tulle questioni internazionali viene largamente con
divisa. E lo dimostra il larghissimo consento che in tutu la Tosca
na ha rise otto il documento congressuale. 


